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ASSISI. Si è aperto ieri ad Assisi il ritiro
spirituale nazionale per sacerdoti, diaconi e
religiosi, promosso dal Rinnovamento nello
Spirito Santo (RnS)e in programma fino al 23
novembre presso la Domus Pacis (Santa
Maria degli Angeli), ad Assisi. Tema
dell’iniziativa: «Gli apostoli dissero
al Signore: "Aumenta la nostra fede"
(Lc 17,5) - Il Credo della Chiesa
meditato e vissuto». Relatore
principale sarà il predicare della
Casa Pontificia padre Raniero
Cantalamessa, che terrà nove
meditazioni sul Credo e presiederà
le celebrazioni eucaristiche di
apertura e chiusura. Il presidente
nazionale, Salvatore Martinez, terrà
tre relazioni sulla nuova evangelizzazione. Tra
gli altri, saranno presenti il consigliere
nazionale spirituale don Guido Pietrogrande
e il coordinatore nazionale Mario Landi. La
Messa odierna sarà invece presieduta

dall’arcivescovo di Perugia-Città della Pieve
Gualtiero Bassetti mentre a celebrare quella
di giovedì 21 è stato chiamato il vescovo di
Rieti Delio Lucarelli. «Oltre 400 sacerdoti,
diaconi e religiosi – ha commentato il
presidente di RnS Martinez – prenderanno

parte al ritiro. Un numero davvero
straordinario di partecipanti a
conclusione dell’Anno della fede. Il
ritiro risponde all’urgenza di
mostrare la bellezza della vita nello
Spirito per un ministero
sacerdotale sempre più attento alla
salvezza degli uomini. Papa
Francesco sta invocando una
"conversione pastorale" delle
strutture ecclesiali, perché la

missione sia assunta come "paradigma e
programma" della Chiesa. In questa direzione,
il ritiro si propone come un’esperienza
intensa e fraterna di nuova evangelizzazione». 
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VANGELO
E SOCIETÀ

Il presidente del Pontificio
Consiglio per la nuova
evangelizzazione
Fisichella ha illustrato

gli ultimi appuntamenti tra
cui l’incontro del Pontefice
con circa 500 catecumeni
di sabato 23 novembre

ROMA. Da ieri è online la
nuova versione di
www.bibbiaedu.it. Il portale
offre un ampio apparato di
introduzioni e note per la
consultazione dei testi
biblici, nonché i più
importanti documenti del
Magistero. Nell’anniversario
della costituzione conciliare
«Dei Verbum», la Cei
agevola anche in questo
modo l’accesso al tesoro
delle Scritture, centrale
nella comunicazione della
fede. «Nell’era di Internet –
scrive il segretario generale
della Cei, il vescovo
Mariano Crociata –, la
Chiesa italiana è
consapevole che
l’accelerata innovazione

tecnologica non è solo
questione tecnica, ma
coinvolge più
profondamente l’uomo».
Per tali ragioni, prosegue il
vescovo, «grazie all’impegno
dell’Ufficio catechistico
nazionale, dell’Ufficio
liturgico nazionale,
dell‘Ufficio nazionale per le
comunicazioni sociali e del
Servizio informatico della
Cei, il sito internet della
Bibbia Cei, Bibbia Edu, è
stato completamente
riprogettato, arricchito di
nuove possibilità, tra le
quali il confronto dei testi
biblici con la versione in
lingua originale ebraica e
greca».
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Dialogo interreligioso, Tauran al Centro Kaiciid
«Le diversità non sono minaccia ma ricchezza»

Martinez

iviamo in un
mondo che

cambia» ed è in questo
contesto che le religioni
«sono chiamate a proporre,
non imporre, ragioni di
vita». Lo scrive il cardinale
Jean-Louis Tauran,
presidente del Pontificio
Consiglio per il dialogo
inter-religioso, nel
messaggio in occasione del
nuovo appuntamento,
stavolta a Vienna, del
Centro Kaiciid. Il «Centro
Internazionale per il dialogo
interreligioso e
interculturale Re Abdullah
Bin Abdulaziz» (Kaiciid)
risale all’iniziativa del re
d’Arabia e ha tre Stati
fondatori: il Regno

dell’Arabia Saudita, la
Repubblica dell’Austria e il
Regno di Spagna. La Santa
Sede ha accolto l’invito ad
aderire nella qualità di
«osservatore fondatore». Il
Centro è una
Organizzazione
internazionale indipendente,
riconosciuta dalle Nazioni
Unite e dal novembre 2012,
momento della fondazione,
ha organizzato una serie di
incontri in diversi
continenti. Ieri a Vienna il
nuovo appuntamento ha
avuto per tema «L’immagine
dell’altro». «Ciò che è al
centro della nostra
preoccupazione – ha
spiegato il cardinale Tauran
– è la persona umana,

uomo e donna». Tuttavia
«spesso» giudichiamo le
persone «dal loro aspetto»
o in base alla «produzione».
E il dialogo interreligioso ha
un ruolo nell’insegnarci «a
non presentare la religione
degli altri in cattiva luce
nelle scuole, università, mass
media e nelle stesse attività
religiose che svolgiamo». Il
cardinale ha quindi insistito
sulla necessità di «non
sminuire» le convinzioni
religiose degli altri e
«considerare la diversità
etnica e culturale e le
diverse visioni del mondo,
come ricchezza, non come
una minaccia».

Fabrizio Mastrofini
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Un Anno per ritrovare il gusto della fede
Domenica la Messa presieduta dal Papa a chiusura del cammino indetto da Ratzinger
DA ROMA GIANNI CARDINALE

Anno della fede giun-
ge al suo epilogo, ma
di per sé non si con-

clude». Parola dell’arcivescovo Rino
Fisichella, presidente del Pontificio
Consiglio per la promozione della
nuova evangelizzazione, il dicastero
vaticano che è stato un po’ il motore
di questo Anno speciale
voluto e iniziato sotto Be-
nedetto XVI e proseguito
con papa Francesco. E
«un segno concreto» di
questa «continuità» sarà
la cerimonia di sabato
pomeriggio quando ver-
ranno presentati al Papa
i catecumeni che hanno
scelto da adulti di entrare nella Chie-
sa ricevendo i Sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana. Questo sarà uno
degli eventi conclusivi dell’Anno del-
la fede che monsignor Fisichella ha
presentato ieri in Sala Stampa vati-
cana. «Saranno presenti – ha spiega-
to il presule – circa 500 catecumeni,
accompagnati dai loro catechisti, che

’L«
provengono da diversi Paesi. Pro-
vengono da 47 nazionalità diverse e
dai cinque continenti. Mi piace ri-
cordare in particolare, catecumeni
dalla Russia, Moldavia, Bosnia Erze-
govina, Egitto, Marocco, Algeria, Ci-
na, Kirghizistan, Mongolia, Cuba…
sperimenteremo anche in questa cir-
costanza l’universalità della Chiesa
cattolica.

Dopo aver ricordato che sono stati
oltre 8 milioni e mezzo i pellegrini
che si sono recati alla Tomba di Pie-
tro «per professare la fede», monsi-
gnor Fisichella ha illustrato anche al-
tri due momenti conclusivi dell’An-
no della fede, e cioè la visita che pa-
pa Francesco farà alle monache ca-
maldolesi sull’Aventino, prevista per

giovedì alle 16,45, e la solenne cele-
brazione eucaristica di domenica 24,
solennità di Cristo Re, alle 10,30 in
piazza San Pietro.
La scelta del monastero camaldole-
se, ha spiegato monsignor Fisichel-
la, «è dovuta al fatto che queste mo-
nache, a partire dal Concilio Vatica-
no II, hanno rivisitato la loro regola,
cercando di ritornare alle origini del
loro carisma». Il Papa si
fermerà in preghiera con
le monache, «che in que-
sti anni hanno aperto il
loro monastero alla con-
divisione della lectio di-
vina e della mensa dei po-
veri». «Un aiuto – ha ri-
cordato il presule – che va
incontro alla duplice esi-
genza della fede: scoprire
la ricchezza della Parola
di Dio e condividere la
propria mensa con chi
non ha da mangiare». In
pratica papa Francesco si
unirà alle monache nella
preghiera del Vespro e poi
avrà un momento di col-

loquio privato con loro. Nell’occa-
sione le camaldolesi offriranno al Pa-
pa le Lettere scritte al proprio padre
spirituale da suor Nazarena Crotta,
che visse sull’Aventino da «reclusa»
dal 1945 al 1990.
Infine la Messa solenne di domeni-
ca, che sarà caratterizzata da tre se-
gni. In primo luogo l’esposizione del-
la teca che dal 1971 conserva alcune

delle reliquie prelevate dalla Tomba
di Pietro e che si crede siano le sue
ossa ("ex ossibus Beati Petri... esse
putantur"). Poi la consegna da par-
te del Papa della sua Esortazione a-
postolica Evangelii gaudium. Con-
segna che simbolicamente verrà fat-
ta a 36 rappresentanti dell’orbe cat-
tolico provenienti da 18 Paesi diver-
si. Tra di loro ci saranno un vescovo

lettone, un sacerdote tanzaniano e
un diacono australiano, scelti tra i
più giovani ad essere ordinati. Poi ci
saranno religiosi, religiose, due arti-
sti (il giapponese Etsuro Sotoo, scul-
ture famoso per la sua collaborazio-
ne alla Sagrada Familia di Barcello-
na e la giovane pittrice polacca An-
na Gulak) e «due rappresentanti del
giornalismo».
Un terzo segno sarà quindi «il gesto
di carità a favore della popolazione
filippina di Haiyan». Papa Francesco,
ha spiegato Fisichella, «ha ripetuto
quotidianamente durante questi
mesi quanto sia decisivo vivere la fe-
de toccando la "carne" di Cristo nei
poveri e nei sofferenti». Ed è per que-
sto motivo che, «uniti a tante altre
realtà che in questi giorni si stanno
facendo interpreti della solidarietà
comune», verrà compiuta durante la
celebrazione di domenica «una col-
letta, come contributo dei pellegrini
per l’Anno della fede ai tanti fratelli
e sorelle che sono stati toccati dalla
calamità e versano in situazioni di
profondo bisogno e di disagio».
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La conferenza stampa di ieri in Vaticano (foto Siciliani)

settemila pellegrini alla Messa
Festa a Nazaret nel segno di Maria e Abramo
Il patriarca Twal: volontà di pace per la Terra Santa
DAL NOSTRO INVIATO A NAZARET
LUCA GERONICO

la fede di Abramo e quel-
la di «Nostra Signora di
Nazaret» che il patriarca

latino di Gerusalemme Fouad
Twal indica ai 7mila riuniti al
Monte del precipizio. Il palco e
le gradinate costruite nel 2009
per la visita di Benedetto XVI si
sono rianimate domenica scor-
sa per l’Eucaristia a conclusio-
ne dell’Anno della fede in Terra
Santa. 
Pellegrini dall’Italia, Brasile,
Spagna, Gran Bretagna, Giap-
pone e Polonia e stampa da tut-
to il mondo, per quella che è so-
prattutto la festa «dei» e «per» i
cristiani di Terra Santa: un sa-
luto particolare va infatti ai pel-
legrini giunti dalla Palestina,
dalla Giordania e per i pochis-
simi venuti dall’Iraq. «In questi
tempi difficili in Medio Oriente
i politici hanno perso di credi-
bilità, mentre papa Francesco
con la forza della preghiera e del
digiuno è riuscito a riaffermare
la volontà di pace di tutte le po-
polazioni», afferma il patriarca
di Gerusalemme. Gli applausi,
come una folata, percorrono la
spianata di fronte a Nazaret: la
consapevolezza, sul Monte del
precipizio, è che la guerra civi-
le in Siria e gli attacchi ai copti
in Egitto, potrebbero inghiotti-
re proprio come in un precipi-
zio le comunità cristiane.
Per questo la festa internazio-
nale della fede vuole dimostra-
re anche che il dialogo interre-
ligioso è possibile anche in Me-
dio Oriente, anche in Israele.
«Vogliamo che il pellegrinaggio
diventi una attitudine struttu-
rale di Israele, che tutti siano

È
coinvolti nello sforzo di ospita-
re popoli e lingue diverse per
portare a tutti un messaggio di
pace», spiega il ministro del Tu-
rismo israeliano Uzi Landau
presente alla cerimonia. Supe-
rate alcune difficoltà, la colla-
borazione tra ministero del Tu-
rismo e Chiesa cattolica di Ge-
rusalemme è un esperimento
inedito ma che si spera «possa
aprire una nuova strada», ag-
giunge il ministro. Una sfida in
positivo per affermare che la li-
bertà religiosa e il dialogo sono
possibili. I 7mila in festa al
Monte del precipizio ne sono
la prova.
È questa attitudine a fare da
ponte la missione storica dei
cristiani in Medio Oriente: dia-

logo interreligioso con i vicini,
in dialogo con i cristiani di tut-
to il resto del mondo conser-
vando i tesori e e le fonti della
fede. Quasi un mandato il mes-
saggio inviato domenica scorsa
da papa Francesco: «Desidero
esprimere il mio profondo ap-
prezzamento a tutti i cristiani
di Terra Santa – scrive nel suo
messaggio il Pontefice – per la
loro gestione piena di fede dei
luoghi santi e il loro tenace te-
stimonianza nella proclama-
zione del Vangelo». Per questo
l’incoraggiamento di Bergoglio
ai cristiani in Terra Santa è di
«essere sempre testimoni della
pace, della gioia e della miseri-
cordia».
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Marcuzzo: visitate questa terra e create gemellaggi
DAL NOSTRO INVIATO A NAZARET

Anno nella fede a Nazaret,
cosa ha rappresentato? «Mol-
to, un grande successo». Il bi-

lancio del vescovo ausiliare di Geru-
salemme Giacinto Boulos Marcuzzo è
positivo. «Se in Europa era la risposta
all’indifferenza, al secolarismo, qui da
noi è il contrario: siamo il Paese della
fede, siamo nel Medio Oriente dove
tutti i monoteismi sono nati, ma ab-
biamo troppo fideismo. La nostra fe-
de è molto sociale ed ereditaria e si
deve trasformare in una fede più per-
sonale e impegnata e abbiamo lavo-
rato molto in tutte le parrocchie e
strutture ecclesiali per ritrovare la ve-
ra fede della Bibbia».
La Chiesa di Terra Santa vive in un
contesto problematico, spesso osti-

le. Dopo i recenti fatti in Siria ed E-
gitto, la libertà religiosa è a rischio?
Sì. Non è a rischio la libertà di culto
trasmessa da secoli, ma è a rischio la
libertà di coscienza. Ritorniamo al
punto di prima: quale fede? Un tema
che abbiamo trattato non solo all’in-
terno della Chiesa ma anche con i mu-
sulmani, i drusi, gli ebrei. Un dialogo
non basato sulla storia, sulla cultura
ma sulla fede e in questo troviamo u-
na piattaforma comune. Per questo
alla celebrazione conclusiva abbiamo
voluto avere pellegrini del mondo in-
tero e soprattutto della Giordania e
dell’Iraq che sono venuti qui in Israe-
le. Stiamo parlando della fede di A-
bramo giunto dall’Iraq. Gesù è stato
battezzato a Betania, in Giordania.
Tutti qui a Nazaret dove tutto è parti-
to e dove sono giunti pure tutti gli al-

tri pellegrini, i figli di questa fede del-
le origini.
Quale il significato di questa colla-
borazione con il ministero del Turi-
smo israeliano? C’è una sensibilità
nuova, un nuovo interesse politico?
Come pastore non voglio analizzare
interessi politici: è bello dal mio pun-
to di vista che ci sia una collaborazio-
ne fruttuosa e costruttiva tra il pa-
triarcato e il ministero. Non è una pri-
ma, ma mai è stata così aperta e spe-
ro sia l’annuncio di nuove iniziative

soprattutto qui a Nazaret dove il mi-
nistero ha investito molto.
La preoccupazione dei cristiani di
Terra Santa è di accogliere i pellegri-
ni, ma anche di conservare o rico-
struire comunità cristiane vive. Come
aiutarvi in questo non semplice com-
pito?
Vorrei, per prima cosa, ringraziare la
Chiesa italiana che in assoluto è quel-
la che è più vicina alla Chiesa di Terra
Santa. Cosa potete fare? Venire pelle-
grini: fa bene a voi, ma fate del bene
anche a noi. Poi informatevi bene per-
ché solo se ben informato il pensiero
produce un’azione, un intervento.
Spesso la gente non è bene informa-
ta. Terza possibilità sono le adozioni:
gemellaggi fra comunità, parrocchie,
famiglie creando uno scambio di be-
ne reciproco. Quarto punto: collabo-

rate a tutto ciò che va verso la pace. La
pace, naturalmente, è nell’interesse
sia degli ebrei sia dei musulmani, che
dei cristiani; dei palestinesi come de-
gli israeliani. È nell’interesse fonda-
mentale della Chiesa perché c’è una
equazione chiara e provata: più c’è pa-
ce, più c’è stabilità, più c’è presenza
cristiana; meno c’è pace, meno c’è sta-
bilità, meno presenza cristiana. Allo-
ra la gente, i giovani, non hanno più
la tentazione di partire. Facciamo tan-
to per motivare i giovani a rimanere,
li qualifichiamo, diamo loro le terre di
nostra proprietà perché si costruisca-
no un lavoro e si costruiscano con di-
gnità un futuro. Allora la Terra Santa
rimarrà una terra viva, di pace con u-
na presenza evangelica.

Luca Geronico
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L’ausiliare di Gerusalemme
fa un bilancio dell’Anno voluto
da Benedetto XVI: si è lavorato
per ritrovare la fede della Bibbia

L’ESORTAZIONE

MARTEDÌ LA PRESENTAZIONE DEL TESTO
L’arcivescovo Fisichella l’ha definita «una missione che
viene affidata a ogni battezzato per farsi evangelizzatore».
Domenica prossima, a chiusura dell’Anno delle fede ci
sarà la consegna da parte del Papa della sua Esortazione
apostolica «Evangelii gaudium». Simbolicamente, il testo
verrà consegnato a un vescovo, a un sacerdote e a un
diacono scelti tra i più giovani ad essere ordinati.
Proverranno –ha aggiunto Fisichella – dalla Lettonia, dalla
Tanzania e dell’Australia. Ci sarà poi la consegna a dei
religiosi e religiose cui seguiranno rappresentanti di ogni
evento che ha caratterizzato l’Anno della fede. E ancora
a due artisti come Etsuro Sotoo, scultore giapponese
famoso per la sua collaborazione alla Sagrada Familia e la
giovane pittrice polacca Anna Gulak. Infine a due
rappresentanti del giornalismo per un totale di 36
persone provenienti da 18 Paesi, ad esprimere la
presenza di tutti e cinque continenti. Ufficialmente invece
l’«Evangelii gaudium» sarà presentata martedì 26
novembre in Sala Stampa vaticana dallo stesso
monsignor Rino Fisichella, da monsignor Lorenzo
Baldisseri, segretario generale del Sinodo dei vescovi e
da monsignor Claudio Maria Celli, presidente del
Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali.
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Sul sagrato della Basilica vaticana
saranno esposte le reliquie di
san Pietro e Bergoglio consegnerà
la sua Esortazione apostolica
intitolata «Evangelii gaudium»

Sul Credo della Chiesa, al via ieri ad Assisi
il ritiro dei sacerdoti promosso da RnS

Online la nuova versione
di bibbiaedu.it della Cei


